[image: image1.jpg]


Leonardo da Vinci

15 aprile 1452 – 2 maggio 1519 (Cloux Ambois)

DAMA CON L’ERMELLINO

Milano, 1489-1490

“Magnifica Domina Cecilia”

A.
Premessa
Come nei vertici di un triangolo magico con un’irrepetibile congiunzione astrale, Leonardo assembla il suo genio, l’orgoglio del principe (Ludovico Sforza detto il Moro per la sua carnagione – proprio per questo scelse come emblema il gelso [le more], ultimo a perdere le foglie), il pragmatismo della città (Milano): una forza creatrice dai riverberi inesauribili.
B.
Chi è la Dama
Unanime la critica oggi riconosce il dipinto (olio su tavola cm. 54,8 x 40,3, Cracovia, Czartoryski Muzeum) di Leonardo e nella Dama Cecilia Gallerani (1473, Siena – 1536, sepolta nella Cappella di Famiglia Carminati, nella Chiesa di San Zavedro, a San Giovanni in Croce, Cremona).
Visse alla corte del duca, sua favorita, da cui ebbe un figlio, Cesare, poi sposa del Conte Ludovico Carminati de Brambilla, detto il Bergamino, trasferendosi a Palazzo Carmagnola.

La scelta di un nome romano del figlio Cesare, venne dalla cultura classica della giovane madre, o dallo stile ambizioso del padre. Il Bellincioni, poeta di corte, affermava che i tempi presenti, consacrati dalla nascita dell’illustre bambino, erano migliori rispetto ai tempi del più famoso dei Cesari. In un altro sonetto il poeta giocava attorno all’assonanza tra Sicilia e Cecilia, parlando di quest’ultima come di un’isola di proprietà del Moro. Due settimane dopo la nascita del figlio, Cecilia riceve un concreto segno di gratitudine di Ludovico: il feudo di Saronno. La donazione è datata 18 maggio 1491: “alla magnifica Cecilia figlia del defunto Fazio Gallerani”.

I suoi abiti descrivono la bellezza, lo stile, la personalità di Cecilia: una ricerca di eleganza, di bellezza e anche di affermazione di sé.
L’approfondita cultura, l’originale talento poetico (non ci è giunta nessuna opera), il senso dell’amicizia e il gusto dell’allegria, sono doti di intelligenza e di cuore, che la rendono un personaggio memorabile. Scrivendo a Isabella d’Este, che chiedeva “in prestito” (1498) per confrontarlo con i ritratti di Giovanni Bellini (“mandare epso vostro retracto …. vedremo anche voluntieri il vostro volto; et subito facta la coparatione ve lo remetteremo”), Cecilia così si scherniva: “voluntiera lo mandarla (non se trova a lui uno paro, Leonardo, … esso retracto in una età sì imperfecta, et io poi ho cambiato tutta quella effigie; talmente che vedere epso et me tutto insieme non è alcuno che lo giudica essere fatto per me”.
Ella non sembra rimpiangere i suoi anni trionfali (ora ha 25 anni!): anzi, definisce “imperfecto” il fisico adolescenziale di allora e forse si compiace delle floride forme che la maternità le ha conferito (cfr il poeta toscano Antonio Cammelli detto il Pistoia):

“Belle donne a Milan, ma grasse troppe …

Strette nel mezzo, ben quartate in l’anche,

paion  cappon pastati in su le groppe …

…Ample in pecto

e anche basse han le pianelle, vanno stanche,


tutte le più son colme in su le coppe …

Quando le vedi poi mangiare ai deschi,

paion tutte botteghe dei tedeschi”)

C.
L’eleganza milanese
La “Dama con l’ermellino” è una pagina importante della storia del costume. Per la prima volta è raffigurato il nuovissimo abbigliamento delle nobili milanesi sul finire del Quattrocento.

L’atteggiamento compiaciuto e disinvolto di Cecilia lascia trasparire l’intima soddisfazione di farsi effigiare con quegli abiti che lanciano una moda (sfilata di moda la sua?) e valorizzano la sua innata eleganza.

Il suo è un portamento solenne delle persone alte; precise indicazioni somatiche confermano questa impressione: l’ovale allungato del viso, il collo affusolato e la mano grande e nervosa indicano una corporatura longilinea, più slanciata della media delle donne lombarde (vedi suddetta poesia).

L’abbigliamento partecipava al linguaggio del potere. La capitale lombarda era un centro tessile d’importanza internazionale: broccato d’oro e d’argento, il damasco, il velluto liscio o figurato.
Erano stoffe costosissime, i negozi perciò lavoravano su ordinazione e con ricami personalizzati, aventi propri stemmi e motti araldici.

L’inquadratura a mezzo busto del ritratto di Cecilia non permette di verificare l’ampiezza della gonna, ma mette in evidenza un indumento assolutamente inedito: la “sbernia”, il mantello indossato asimmetricamente su una spalla, che veniva definito “alla spagnola”.

La “sbernia” di Cecilia, di raso turchino, foderata in zendale “leonato”, un caratteristico giallo fulvo come la criniera di un leone, copre l’attaccatura della spalla sinistra, nascondendo da quel lato l’ampia fascia ricamata, che decora la scollatura della “camora” con motivi a intreccio, definiti “groppi” (camora = una veste tagliata in vita, con una ricca gonna scampanata, la cui ampiezza era spesso sostenuta da una armatura a cerchi: la “faldia”).

Mentre le vesti medievali erano corredate di maniche in tessuti e colori diversi e intercambiabili (“è un altro paio di maniche”), le camore si portavano di solito con maniche dello stesso tessuto, che però non erano cucite, ma allacciate all’attaccatura con nastri. Le maniche di Cecilia sono uguali all’abito, in velluto “cremisino”, il rosso cupo allora di gran moda.

Di grande attualità l’acconciatura della Gallerani, “alla spagnola”, ma rivisitata da gusto lombardo: i capelli castani sono divisi al centro in due bande aderenti alla testa e si riuniscono sul dietro raccolti in una lunga coda (in milanese “coazone”) inserita in un “tranzado”, una guaina che tratteneva e intrecciava i capelli. Dalla parte destra, una ciocca è stata portata in avanti e passata sotto il mento, un’estrosità non infrequente.

Sul capo i capelli sono appiattiti da una cuffietta di finissimo velo trasparente, il cui orlo ricamato segue la linea delle sopracciglia, trattenuta dalla “lenza”, una striscia trasversale a metà fronte allacciata dietro (di metallo o di stoffa, da cui spesso pendeva un gioiello), una scelta di sobrietà anche nell’adornarsi di un solo gioiello, la lunga collana a grani scuri, che spicca sul candore del collo, cinta attorno alla gola e poi lasciata pendere (materiale: forse ambra nera, importata da Venezia, oppure grani profumati che erano confezionati in varie fogge: nel Rinascimento esplose la mania per i profumi e i nobili se ne cospargevano da capo a piedi, dai capelli alle scarpe).

D.
Gli antecedenti leonardeschi
· Il “Musico”, forse, raffigurante il compositore fiammingo Josquin des Prés. La pergamena mostrata dal soggetto ha una partitura musicale dal mottetto: “Illibata Dei virgo nutrix”.

Nel “Musico” traspaiono suggestioni suscitate dalla contemplazione di un ritratto “cavato dal naturale” di Antonello da Messina, presente a Milano dal 1476: l’incisività del volto è tutta leonardesca, frutto di particolareggiati studi anatomici.

Nel “trattato” sulla pittura Leonardo scrisse: “Scrivi che cosa è l’anima”, cioè dimensioni anatomiche e insieme psicologiche, in stretto rapporto fra movimento del corpo e stato d’animo: “i movimenti siano annunziatori del moto dell’animo”.
· Il ritratto subito antecedente la “Dama con l’ermellino” è l’angelo della “Vergine delle Rocce”, opera commissionata nel 1483, conclusa tra l’ ’86 e l’ ’89. L’atteggiamento dell’angelo, che si volta ad attirare l’attenzione dello spettatore, è stato studiato da Leonardo in un disegno preparatorio: un ritratto di fanciulla, forse uno schizzo di Cecilia, come hanno pensato alcuni, notando una somiglianza con la “Dama”.

E.     La Gallerani, dipinta tra il 1489 e il 1490, costituisce un ulteriore passo avanti nel nuovo stile leonardesco: il complesso schema formale, i movimenti fissati in un’istantanea, rimandano un’immagine viva e pensante.
L’attuale aspetto impedisce di valutare appieno il suo movimento nello spazio, perché lo sfondo è stato ridipinto uniformemente di nero. Quello originale era di un grigio azzurro sfumato, più chiaro sul lato destro della figura, più scuro su quello sinistro. Così afferma Leonardo nel “Trattato”: “Per l’aumentazione d’ombre e lumi il viso ha gran rilievo, e nella parte illuminata l’ombre quasi insensibili e nella parte ombrosa li lumi quasi insensibili. E di questa tale rappresentazione e aumentazione d’ombre e di lumi il viso acquista bellezza”.

Parte integrante del quadro è l’ermellino, che con il suo movimento sinuoso fa da contrappunto a quello della dama.

L’avvicinarsi di un personaggio fuori campo fa voltare Cecilia e allarma la bestiola, che si scosta bruscamente, quasi impigliando la zampetta nel vestito di lei, che con le lunghe dita nervose lo trattiene e nello stesso tempo lo accarezza, per calmarlo o per vezzeggiarlo, quasi l’ermellino fosse l’icona del suo amante tra le braccia.

L’artista ha rivestito di un volto e di abiti moderni l’immagine della bellezza, che attira l’amore di un dio, adombrato nell’animale simbolico nella mitologia o bestiario leonardesco, l’animale è un’emanazione dell’energia di moderazione e non di castità (rappresentata dalla tortora). Annotava Leonardo: “L’ermellino per la sua moderanza non mangia se non una sola volta al dì, e prima si lascia pigliare dai cacciatori che voler fuggire nell’infangata tana, per non maculare la sua gentilezza). Un disegno di Leonardo mostra come per catturare l’ermellino basti sporcare di fango l’imboccatura della tana, perché in tal modo l’animale rifiuterà di rifugiarvisi per non imbrattare la candida pelliccia. Sulla bocca dell’ermellino compariva un cartiglio con il motto: “Potius mori quam fœdari” = meglio morire che essere imbrattati. La “moderanza si addice ai sovrani a imitazione di quella di Dio stesso, che “fè il cielo e la terra e dispone e ordina tutte le altre cose”. Una qualità spesso attribuita al Moro e di cui il Duca stesso amava gloriarsi.
La costellazione dei rimandi non finisce qui: un segnale sembra riferirsi a Cecilia, quel termine greco “galee”, evocativo del cognome Gallerani.
L’animale sembra alludere allo stesso Ludovico il Moro, soprannominato “Italico Morel, bianco ermellino”, che significa donnola, furetto (e solo per estensione ermellino). Però la realistica resa della bestiola selvatica non deve ingannare: la posizione della “zampetta rampante” fa pensare più a una stilizzazione araldica che a una tavola naturalistica.

Conclusione: nella “Dama con l’ermellino” Leonardo vuole esaltare il potere arcano della bellezza, che eleva la dama a un rango divino.

“Lo impegno del pittore vole essere a similitudine dello specchio”, competizione tra arte a natura.

“… Cecilia sì bellissima oggi è quella che ai suoi begli occhi, il sol par ombra scura.

“… Con sua pittura la fa’ che par che ascolti, e non favella
“… Chi lei vedrà così, benché sia tardo

       vederla viva, dirà: basti a noi
       comprender or quel che è natura et arte”
F.
Conservazione e analisi scientifiche
La Dama con l’ermellino è dipinta a olio su una tavola di noce, di spessore variabile tra i 4 o 5 mm.

Leonardo ha steso sulla tavola una preparazione bianca, sulla quale ha sovrapposto uno strato di tono brunastro e, finalmente, i colori.
Dalle analisi di David Bull (National Gallery di Washington) si desume:

· La tavola non è mai stata ridotta nelle sue dimensioni; lungo i bordi corre una zona di 3-4 mm., forse una cornice

· Il dipinto è in buono stato di conservazione e non presenta estesi rifacimenti se non sullo sfondo, sul quale è steso uno strato di colore nero uniforme (tra il 1830-70). Il colore originario era grigio azzurro scuro

· Altri circoscritti ritocchi moderni (in punta di pennello rosso) si notano sugli occhi, sulla punta del naso e sulle bocca. La cuffia di velo che ricopre i capelli è stata rinforzata con pennellate ocra sotto il mento. Per il resto la pittura è originale; in alcuni punti si nota il disegno preparatorio

· Il braccio e la mano sono completamente autografi

· Il mantello dell’animale è stato dipinto con la mano sinistra. Ci sono anche tracce di spolvero (lasciate con un cartone bucherellato) e di linee incise con una punta sul naso e sulla mano

· Si notano impronte digitali sulla testa dell’ermellino, sulla guancia e la fronte della Dama, ci sono anche indizi di lavorazione della superficie pittorica con i polpastrelli delle dita, come è tipico di Leonardo (si trovano anche sulla “Ginevra de Benci”, sul “Battesimo di Cristo”, sulla “Vergine delle Rocce”

G.   La storia del dipinto nella Collezione Czartoryski – peripezie del quadro che segue la storia della Polonia
I Czartoryski erano, a fine ‘700, una delle più antiche e illuminate famiglie aristocratiche polacche. La principessa Isabella decise di fondare a Pulawy il primo museo nazionale, dedicato alla storia del paese, affidando all’architetto Pietro Aigner il progetto dell’edificio, ispirato, secondo i canoni neoclassici, al tempio di Vesta a Tivoli. La principessa volle anche procurarsi testimonianze del mondo antico, soprattutto frammenti di celebri costruzioni romane, che il figlio Adam Jerzy raccolse a Roma, intraprendendo anche scavi privati nel Foro Romano. Questi reperti furono collocati in un secondo Museo, la Casa Gotica, costruito sempre da Aigner, ma ispirato questa volta agli ideali romantici neomedioevali. Al piano superiore di questo edificio trovarono sistemazione i quadri, per lo più ritratti, che formarono un’originale galleria di personaggi famosi.

Qui la principessa collocò attorno al 1809 il Ritratto di giovane di Raffaello e la Dama con l’ermellino di Leonardo che Adam Jerzy aveva acquistato durante il suo viaggio in Italia attorno al 1800. Il dipinto si credeva fosse il ritratto della Belle Ferronière, già raffigurata dal pittore nel quadro conservato al Louvre e di questa identificazione testimonia la scritta apposta al quadro “La belle feroniere / Leonard d’Awinci”.

A causa della guerra russo-polacca i pezzi più preziosi della collezione furono trasferiti e i quadri di Leonardo e Raffaello furono prima murati nel Palazzo di Sieniawa in Galizia, e poi portati clandestinamente a Parigi, dove Adam Jerzy acquistò, nel 1842, l’Hotel Lambert, su consiglio di Delacroix, per esporvi le proprie collezioni.

Qui si pensa che sia stato eseguito il primo restauro della Dama che ha prodotto lo sfondo nero caratteristico, tra l’altro, di molti ritratti del Quattrocento italiano. Il quadro era gelosamente conservato negli appartamenti privati.

A seguito della guerra franco-prussiana il principe Wladyslaw tornò in Polonia e decise di riunire le sue raccolte a Cracovia, dove fu progettato un complesso in stile neogotico e neorinascimentale per sistemare l’enorme biblioteca, l’archivio e le collezioni d’arte.
La Dama, il Raffaello e il Paesaggio con Buon Samaritano di Rembrandt furono esposti nella sala principale della Galleria di Pittura, aperta ad un più vasto pubblico di visitatori e studiosi alla fine degli anni ’80 dell ‘800.

Nel 1914, poco prima dello scoppio della guerra, i più preziosi quadri della collezione Csartoryski furono esposti nella Gemaldegalerie di Dresda, da dove tornarono nel 1920.
Di nuovo dovettero lasciare il museo nel 1939 quando furono trasportati a Sieniawa in una cassa trovata e sequestrata dai tedeschi. I dipinti furono provvisoriamente collocati al Kaiser-Friedrich-Museum di Berlino.

Quando nella Polonia occupata fu costituito il Governatorato, il governatore Hans Frank riuscì a recuperarli per abbellire la sua residenza ufficiale nel Castello Reale di Wawel a Cracovia. In quest’occasione sul retro del Leonardo fu posto il contrassegno BURG 1227 accanto all’antico inventario C.EC.DG418 (Collection Elisabeth Csartoryska Dom Gotycki).

Verso la fine della guerra il governatore decise di trasportare i dipinti più preziosi nella sua villa personale di Schliersee in Baviera, dove vennero trovati dagli americani che li concentrarono a Monaco nel deposito delle opere trafugate ai nazisti.

Nel 1946 i quadri fecero finalmente ritorno a Cracovia dove, con l’avvento del comunismo, la raccolta dei principi divenne una sezione del Museo Nazionale.

Nel 1991, dopo gli ultimi cambiamenti politici, è stata costituita la Fondazione Principi Csadoryski presso il Museo Nazionale di Cracovia, ora unico ente amministratore delle collezioni.

H.   Uscita dai labirinti dei suoi giorni terreni, Cecilia Gallerani si consegnava alla memoria storica in un quadro e in un libro: la “Dama con l’ermellino” di Leonardo e le “Novelle” di Bandello. Il primo ha reso immortale e magica la sua appassionata giovinezza; il secondo distilla la fragranza di una donna adorna di grazia e intelligenza, vivido fiore del Rinascimento.
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